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I m
ovim

enti d
egli organism

i biologici sono organizzati 
com

e A
ZIO

N
I, cioè sono definiti da obiettivi e guidati da 

possibili inform
azioni provenienti dall’am

biente.
La percezione

è necessaria sia per pianificare le azioni sia 
per guidarle verso l’obiettivo finale.



C
osa è una A

ZIO
N

E?
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UEN
ZA

 PRO
G

RA
M

M
A

TA
 D

I A
TTI M

O
TO
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TA
 D

A
 UN

O
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O
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C
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 D
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O
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M
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A
N
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A
, 

C
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C
osa è un M

O
V

IM
EN

TO
?
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N
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TO

 D
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O
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RE C
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D
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EN
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RTIC

O
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ZIO
N
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C
ontrollo m

otorio
•

Insiem
e dei processi che regolano la stabilità posturale 

e l’equilibrio sia in condizioni statiche, e quindi quando 
il soggetto è ferm

o, che in condizioni d
inam

iche, 
quando il soggetto si m

uove ed esegue azioni.

C
O

M
PITOA

M
BIEN

TE
IN

D
IV

ID
UO

C
O

M
PO

RTA
M

EN
TO

 
M

O
TO

RIO



C
O

RPO
 E M

O
V

IM
EN

TO
•

Lo stud
io e la

 concezione d
el m

ovim
ento sono sta

ti negli a
nni 

influenza
ti d

a
 id

eologie filosofiche, p
olitiche, econom

iche e 

p
sicologiche che ha

nno a
ssegna

to a
l corp

o un significa
to lim

ita
to 

e second
a

rio risp
etto a

lla
 m

ente.

•
O

ggi si èa
rriva

ti a
lla

 consa
p

evolezza
 d

ell'unita
̀b

iologica
 d

ella
 

p
ersona

 nella
 q

ua
le vi è

l'inscind
ib

ilita
̀d

ella
 m

ente d
a

l corp
o.

•
L'ed

uca
zione d

ell'uom
o a

ttra
verso il m

ovim
ento, p

erta
nto, non 

p
uò essere rid

otta
 a

d
 un insiem

e d
i esercizi fisici o d

i a
ttività

 d
i 

m
oto sta

nd
a

rd
izza

te e tecnicistiche che va
lorizza

no solo risulta
ti 

ed
 effetti d

i tip
o esclusiva

m
ente fisico-m

otorio m
a

 d
eve, a

l 

contra
rio, essere rivolta

 a
d

 una
 a

ttenta
 va

luta
zione d

egli effetti 

sulla
 glob

a
lità

 d
ella

 p
ersona

. 



•Ecco perché lo studio del m
ovim

ento e d
ell’attività

 
m

otoria deve inevita
bilm

ente tener conto, integrarsi ed
 

arricchirsi di tutti gli studi scientifici e di q
uelle conoscenze 

consolid
ate delle scienze um

ane com
e l'anatom

ia, la
 

fisiologia
, la

 biom
eccanica, la psicologia

, la
 ped

agogia
 e 

la sociologia. 

•Solo un app
roccio d

i tipo m
ultidiscip

lina
re potrà 

valorizzare il m
ovim

ento com
e una tra le p

iù im
porta

nti 
funzioni organiche indispensabili per l'evoluzione 
dell'uom

o, p
er il m

antenim
ento del benessere psico-fisico. 



•Un buon equilib
rio tra attività m

entale ed a
ttività fisica è

una condizione essenziale per il benessere individua
le. D

a
l 

punto di vista
 sta

tistico, circa due terzi d
egli italiani 

cond
ucono una vita

 sedentaria e m
olte problem

a
tiche 

che interessano gli adulti e gli anziani di oggi dipend
ono 

da
lla ipocinesi o ca

renza di m
ovim

ento. 

•G
li effetti positivi d

el m
ovim

ento su a
lcune p

arti del nostro 
corpo, sull'um

ore e sul cervello sono noti orm
ai d

a a
nni, e 

le ultim
e ricerche condotte in Italia ed

 in A
m

erica 
riba

discono e consigliano di effettuare una scelta
 di vita 

che tenga in grand
e considerazione l'a

ttività
 fisica

. 



O
M

S (1946)

“La salute è uno stato di com
pleto benessere fisico, m

entale e sociale e 
non sem

plicem
ente l’assenza di m

alattia e di inferm
ità”

G
ià nel second

o d
opo guerra, l’O

M
S chied

e ai governi d
i ad

operarsi 

responsabilm
ente, attraverso un program

m
a d

i ed
ucazione alla salute, per la 

prom
ozione d

i uno stile d
i vita consono allo sviluppo d

i cond
izioni pratiche in grad

o 

d
i garantire ai cittad

ini un alto livello d
i benessere.



“C
a

rta
 d

i O
tta

w
a

” (d
ocum

ento red
a

tto nel 1986 d
ura

nte 
la

 p
rim

a
 “C

onferenza
 interna

ziona
le p

er la
 p

rom
ozione 

d
ella

 sa
lute”)

•“G
razie ad un buon livello di salute l’individuo e il gruppo devono 

essere in grado di identificare e sviluppare le proprie aspirazioni, 
soddisfare i propri bisogni, m

odificare l’am
biente e di adattarvisi”. 

•
Si id

entifica
 così nella

 sa
lute qualcosa

 che, espand
end

osi oltre i 
confini d

el soggetto che ne gode, diventa un m
ezzo propulsore di 

ulteriori positivi interventi, adattam
enti e m

od
ificazioni nel proprio 

am
biente. A

llo stesso tem
po, quind

i, la capacità di adattam
ento 

all’am
biente viene considerata un elem

ento indicatore di un buono 
stato di salute.



ADATTAM
ENTO 

ALL’AM
BIENTE



Funzioni rudim
entali alla nascita

 che evolvono 
in stretta

 interdipendenza e via
 via

 si 
differenziano e si specializzano, m

a
ntenend

o 
però sem

pre connessioni e legam
i profondi

Psiche
M

otricità



Funzione fond
am

entale d
el 

m
ovim

ento è perm
ettere 

un’interazione attiva e efficiente con 
l’am

biente; attraverso il m
ovim

ento, 
d

ifatti, ci spostiam
o nel m

ond
o e, 

soprattutto nei prim
i anni d

i vita, 
questo rappresenta l’unica m

od
alità 

attraverso cui il bam
bino esplora e 

im
para a conoscere prim

a il proprio 
corpo e successivam

ente l’am
biente 

che lo circond
a (C

am
aioni, 1999).



"Term
ine che si riferisce a

lla
 a

ttività
 m

otoria
 in q

ua
nto 

influenza
ta

 d
a

i p
rocessi p

sichici e in q
ua

nto riflettente 
il tip

o d
i p

ersona
lità

 ind
ivid

ua
le. La

 p
sicom

otricità
 

stud
ia

 ed
 ed

uca
 l'a

ttività
 p

sichica
 a

ttra
verso il 

m
ovim

ento d
el corp

o“

D
izionario d

i psicologia U. G
alim

berti
G

arzanti 

D
efinizione d

el term
ine «Psicom

otricità»



L’azione non è una sem
p

lice attività m
otoria, 

m
a sul piano delle strutture essa

 è un circolo 
sensitivo-m

otorio e, nel corso della sua 
realizzazione, è un’a

ttività con uno scopo 
definito in uno spazio orienta

to risp
etto al 

corp
o (A

juria
guerra

, 1974).

Il corpo va interpretato com
e corpo che “parla” 

attraverso un linguaggio non verbale: sguard
o, postura, 

gesto, espressioni, e che “segnala” all’esterno conflitti e 
frustrazioni attraverso il pianto, il tono m

uscolare.







D
efinizioni d

i H
enry H

ea
d

 e G
ord

on H
olm

es (1911)

•Schem
a corporeo: origina dalle afferenze som

a
to-

sensoriali, princip
alm

ente propriocettive, e consiste in una 
rapp

resentazione d
el corpo largam

ente autom
atica e 

inconsa
pevole, che viene costantem

ente a
ggiorna

ta a
 

ogni nuovo m
ovim

ento, perm
ettendo il controllo della 

postura d
ei vari segm

enti corporei, anche in a
ssenza d

i 
input visivi.
•Im

m
agine corporea: rappresentazione esplicita

 e 
m

aggiorm
ente consa

pevole della form
a e d

ella posizione 
del corp

o e dei suoi segm
enti





Evoluzione d
ello schem

a corporeo

•
Lo schem

a corporeo non è innato m
a si struttura fin d

alla nascita 
per raggiungere il suo com

pletam
ento verso i 13-14 anni, con la 

presa d
i coscienza d

el proprio corpo in ogni singolo segm
ento in 

situazione statica e d
inam

ica, in relazione agli altri e al m
ond

o 
esterno.
•

La sua strutturazione avviene grazie alle continue afferenze sia 
proprio che esterocettive alla corteccia parietale.
•

L’evoluzione d
ello schem

a corporeo segue tappe ben d
efinite.

•
Possia

m
o infa

tti d
istinguere 4 m

om
enti:

•
C

orpo subito: d
a

lla
 na

scita
 a

i 3 m
esi

•
C

orpo vissuto: d
a

 3 m
esi a

 3 a
nni

•
C

orpo percepito: d
a

 3 a 6 anni
•

C
orpo rappresentato: d

a 6 a 13/14 anni



Evoluzione dello schem
a corporeo secondo J. Pia

get

C
orpo subito (nascita –

3 m
esi)

•
Il bam

bino dipende 
totalm

ente dalla m
adre, il 

suo “IO
” non si differenzia 

ancora d
al “N

O
N

 IO
”.

•
O

gni sua attività è dovuta 
agli autom

atism
i prim

itivi 
innati, quelli legati ai bisogni 
prim

ari della respirazione e 
della suzione, e ai riflessi 
arcaici.

C
orpo vissuto (3 m

esi –
3 anni)

•
Ingloba interam

ente la fase senso-
m

otoria d
escritta d

a Piaget. Iniziano a 
scom

parire i riflessi arcaici e 
com

paiono le prassie. Il bam
bino 

utilizza il corpo a livello intuitivo e lo 
percepisce com

e oggetto totale d
el 

m
eccanism

o d
i relazione.

•
La percezione d

el corpo vissuto, la sua 
consapevolezza, viene raggiunta 
m

ed
iante i processi affettivi, la 

ripetizione e l’integrazione d
elle 

reazioni em
ozionali e l’esperienza d

el 
piacere senso-m

otorio.



Evoluzione dello schem
a corporeo secondo J. Piaget

C
orpo percepito (3-6 anni)

•
Im

portante im
pegno sul piano 

gnosico
con presa

 d
i coscienza

 
del «corpo proprio». Em

erge la 
funzione di interiorizzazione e il 
bam

bino prende coscienza 
delle differenti parti del corpo, 
associando a queste la 
verbalizzazione corrispondente 
e m

ettend
ole in rela

zione tra
 

loro.
•

Solo alla
 fine d

i q
uesta

 fa
se 

accederà alla nozione di destra 
e sinistra

.

C
orpo rappresentato (6-14 anni)

•
E’ la percezione d

el corpo non solo 
com

e unità e com
e im

m
agine 

sim
m

etrica m
a anche com

e corpo 
trid

im
ensionale. Percepisce la 

successione d
ei suoi gesti, d

ei suoi 
m

ovim
enti e d

ei suoi spostam
enti. Il 

corpo è punto d
i riferim

ento per 
l’orientam

ento e la strutturazione 
spaziale.

•
Si d

ivid
e in d

ue fasi:
-Rappresentato statico
-Rappresentato d

inam
ico



Evoluzione dello schem
a corporeo secondo J. Piaget

C
orpo rappresentato statico

(6-8 anni)

•
Si m

anifesta la possibilità d
i 

realizzare la risposta m
otoria 

a partire d
alla 

rappresentazione m
entale 

d
ella postura statica. 

•
Il bam

bino può rappresentarsi 
il proprio corpo con tutte le 
caratteristiche 
d

’orientam
ento collegate, 

che lo m
ettono in relazione 

con lo spazio circostante.
•

O
rganizza aggiustam

enti 
posturo-m

otori a partire d
alla 

rappresentazione m
entale 

d
elle posture.

C
orpo rappresentato dinam

ico
(9-14 anni)

•
Il bam

bino possied
e inform

azioni 
visive, ud

itive e cinestesiche d
i 

natura tonica che si som
m

ano a 
quelle propriocettive, quind

i 
l’im

m
agine visiva e cinestesica si 

sovrappongono, form
and

o una 
im

m
agine d

inam
ica d

el corpo.
•

La risposta m
otoria è in grad

o d
i 

costituirsi a partire d
alla 

rappresentazione m
entale d

i 
prassie. 



N
etw

ork cerebrali d
eputati alla 

form
azione d

ello schem
a 

corporeo

•
A

fferenze
som

ato-sensoriali, principalm
ente

d
i natura 

propriocettiva
e vestibolare

•
G

iunzione
tem

poro-parietale





Johansson, 1973

BIO
LO
G
IC
A
LM

O
TIO

N

Il nostro cervello già alla 
nascita è pred

isposto per 
riconoscere il m

ovim
ento 

um
ano, integrand

o 
inform

azioni m
otorie e 

sensoriali d
i vario genere 

(visive, cinestesiche, 
propriocettive, etc…

)



Regioni cerebrali d
eputate alla percezione d

el m
ovim

ento biologico

Ø
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Ø
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Ø
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Ø
C
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I m
ovim

enti d
egli organism

i biologici sono organizzati 
com

e A
ZIO

N
I, cioè sono definiti da obiettivi e guidati da 

possibili inform
azioni provenienti dall’am

biente.
La percezione

è necessaria sia per pianificare le azioni sia 
per guidarle verso l’obiettivo finale.



I processi percettivi

•
C

ostituiscono
il
tra
m
ite

d
ire
tto

per
assum

ere
inform

azioni
sulla

realtà
circostante

e
per

m
antenere

con
essa

un
contatto

appropriato.

•
In

ogniistante
all’ind

ivid
uo

proviene
d

all’am
biente

una
m

olteplicità
eterogenea

d
istim

o
li

fisic
i,id

oneiad
attivare

id
iversiapparatirecettivid

ell’organism
o.

•
G

listim
olifisiciind

ucono
una

successione
d

ip
ro
c
e
ssifisio

lo
g
ic
iche,a

loro
volta,soprattutto

a
livello

d
eglistad

iterm
inalicorticali,pongono

le
cond

izioniper
la

d
efinizione

d
ello

sta
to

p
sic
hic
o

che
corrispond

e
alla

percezione,
cioè

all’im
pressione

d
iretta

e
im

m
ed

iata
d

ella

presenza
d

iuna
particolare

realtà
am

bientale.



STIM
O

LO
 FISIC

O
(visivo, o u

d
itivo, 

o ta
ttile, o 

vestib
ola

re, etc…
)

Se supera un 
determ

inato valore 
di intensità

P
rod

u
ce u

n
a

 
A

TTIV
A

ZIO
N

E 
FISIO

LO
G

IC
A

 
D

ELL’O
R

G
A

N
O

 
R

EC
ETTO

R
E (visivo, 

u
d

itivo, etc…
) 

m
ed

ia
n

te u
n

a
 

seq
u

en
za

 d
i 

eccita
m

en
ti

R
a

g
g

iu
n

g
on

o d
efin

ite 
sed

i d
ella

 C
O

R
TEC

C
IA

 
C

ER
EB

R
A

LE e in
 q

u
este 

u
ltim

e (d
ette A

R
EE D

I 
P

R
O

IEZIO
N

E) h
a

n
n

o 
lu

og
o i p

rocessi d
i 

cod
ifica

 e d
i 

ela
b

ora
zion

e d
elle 

in
form

a
zion

i sen
soria

li

Vengono trasform
ati in 

m
essaggi nervosi e 

trasm
essi a varie zone 
del cervello

1
2

3



La
 percezione rientra

 nel più va
sto 

a
m

bito d
elle funzioni cognitive 

(C
a

m
a

ioni, 1993)

•
C

ostituisce una m
od

alità prim
aria, 

im
m

ed
iata e d

iretta d
i 

conoscenza
•

Fornisce inform
azioni e fa d

a 
sostegno a form

e d
i conoscenza 

più elevate (regolate d
al pensiero 

e d
al linguaggio)

•
Perm

ette d
i m

antenere con la 
realtà circostante un contatto 
appropriato

La
 c

o
no

sc
e

nza
 si svilup

p
e

rà
, no

n in b
a

se
 a

 
m

o
d

uli c
o

g
nitivi p

iù o
 m

e
no

 p
re

sta
b

iliti, m
a

 
c

o
m

e
 frutto

 d
e

llo
 svilup

p
o

 o
nto

g
e

ne
tic

o
 

(q
uind

i b
io

lo
g

ic
a

m
e

nte
 d

e
te

rm
ina

to
) c

he
 

si a
rric

c
hisc

e
 p

e
r a

p
p

re
nd

im
e

nto
.

Percezione

A
zione

C
ognizione



Percezione –
a

zione -cognizione

•La
 cognizione nasce e progredisce nell’esperienza d

ella
 

percezione d
ell’am

b
iente e dell’azione su d

i esso e 
dipend

e in m
odo cruciale dal tipo di esperienze che il 

corpo ha a
vuto possibilità di com

piere.

•N
ello sviluppo m

otorio del bam
bino l’intenzionalità svolge 

un ruolo determ
inante laddove il soggetto con strum

enti 
percettivi e m

otori adeguati è posto in un a
m

b
iente 

costruttivo (Sab
bad

inie Sabbadini, 2008).



•
L’apprend

im
ento nel bam

bino avviene tram
ite l’interazione e attraverso la m

ed
iazione 

d
ell’ad

ulto che d
eterm

ina le cond
izioni ottim

ali per recepire e sperim
entare azioni in 

term
ini positivi, che soddisfino scopi e intenzioni che il bam

bino stesso si è prefisso.

•
Second

o quest’ottica, la m
ente è concepita com

e un sistem
a em

ergente d
a una lunga 

storia d
i interazioni tra organism

o e am
biente, attraverso scam

bi reciproci tra percezione
e 

azione.

Lo sviluppo del cervello è quindi un processo esperienza dipendente.

Percezione –
a

zione -cognizione



•
La conoscenza si svilupperà, non in base a m

od
uli cognitivi più o m

eno 

prestabiliti, m
a com

e frutto d
ello sviluppo ontogenetico (quind

i 

biologicam
ente d

eterm
inato) che si arricchisce per apprend

im
ento.

•
In questo senso lo sviluppo va inteso com

e capacità di usare i vari sistem
i 

con flessibilità, per l’esecuzione di differenti azioni, che sottendono 
sem

pre l’aggregazione di più funzioni.

Percezione –
a

zione -cognizione



•
La funzioni visive riguard

ano un am
pio spettro d

i 

proprietà d
i basso e alto livello, ind

ispensabili per lo 

svolgim
ento d

ella m
aggior parte d

elle attività d
i vita 

quotid
iana e che sono strettam

ente interconnesse tra 

loro per perm
ettere all’ind

ivid
uo l’interpretazione d

ella 

realtà e guid
arne l’organizzazione d

el com
portam

ento.

•
V

isione e m
ovim

ento guid
ano l’interazione d

ell’am
biente 

e la strutturazione d
ell’azione in term

ini sociali.





V
isione e sviluppo

La funzione visiva è una funzione inscind
ibilm

ente legata all’evoluzione 
percettiva, m

otoria, neuropsichica d
i un bam

bino ed
 è innanzitutto una funzione 

ad
attiva.

Fraiberg
(1977) la d

efinisce com
e “l’agenzia centrale”

d
ell’ad

attam
ento senso-

m
otorio, «il sintetizzatore d

ell’esperienza»

A
lline

a
m

e
nto

 e
 sim

m
e

tria
 p

o
stura

le
Inizia

tiva
 m

o
to

ria
Re

la
zio

ne
 m

a
d

re
-b

a
m

b
ino

C
o

no
sc

e
nza

 d
e

g
li o

g
g

e
tti

C
o

m
unic

a
zio

ne
 no

n ve
rb

a
le

 e
 g

e
sti

Ling
ua

g
g

io
 sc

ritto
 e

 p
a

rla
to



La funzione visiva

È una funzione adattiva che si sviluppa 
per raggiungere scopi d

iventand
o d

a 
elem

entare a sem
pre più com

plessa e 
rappresenta per ogni ind

ivid
uo lo 

strum
ento più valid

o per conoscere la 
realtà circostante e per entrare in 
relazione con gli altri, attraverso una 
com

unicazione d
i tipo non verbale. 

La funzione visiva può essere considerata 
com

e la capacità dell’individuo di 
organizzare e dare significato ai dati 
sensoriali raccolti dal sistem

a visivo



Funzione visiva e sviluppo m
entale

Il fenom
eno d

ella
 socia

lità
 

p
rend

e le m
osse d

a
ll’im

ita
zione 

neona
ta

le (Ba
ld

w
in

, 1906) 

imitazione

p
recoce

M
eltzoff, 1983

D
isposizione innata ad entrare nell’esperienza 

altrui e partecipare ad essa
(partecipazione altero-centrata) 

(Bra
te

n, 1998)

N
euroni sp

ecchio

Rizzolatti



Funzione visiva e sviluppo sociale 

centralità d
ella funzione visiva

nell’esperienza relazionale con 
l’am

biente

Protoconversazione (Bateson, 1975) 

Pseudo-dialogo (Schaffer, 1977)

Intersoggettività (Trevarthen, 1979)



M
od

elli m
otori osserva

ti

R
a

p
p

resenta
zione interna

 
(rep

ertorio m
otorio)

C
ongru

enza
 

d
ell’a

ttiva
zione p

er a
zioni 

esegu
ite e osserva

te 

Sistem
a

 N
euroni 

Sp
ecchio

C
onoscenza

 d
ella

 m
eta

 
intenziona

le d
i u

n’a
zione

(p
ragm

atica
)

C
om

p
rensione

d
ei com

p
orta

m
enti d

ell’a
ltro (u

so d
i 

u
n cod

ice com
u

nica
tivo)

N
euroni specchio: il cervello che com

unica



Land M
F, 2006; 2009

A
utonom

ie
quotidiane

Relazioni interpersonali

Reaching

Cam
m

ino

Lettura



La
funzione

principale
della

visione
è

fornire
l’inform

azione
necessaria

a
supportare

l’azione
nell’am

biente.
Le

azioni
m

ediate
visivam

ente
fanno

affidam
ento

su
3

sistem
i:

ilsistem
a

dello
sguardo,

responsabile
della

localizzazione
e

della
fissazione

dell’oggetto/task
rilevante,

ilsistem
a

m
otorio

che
porta

avantiilcom
pito

ilsistem
a

visivo,che
fornisce

e
interpreta

l’inform
azione

per
glialtridue.
Tuttie

tre
isistem

isono
sotto

ilcontrollo
diun

quarto
sistem

a
,

lo
“schem

a
system

”
che

specifica
l'attività

e
pianifica

la
sequenza

com
plessiva

delle
azioni.

Q
uesti

quattro
sistem

i
hanno

rappresentazionicorticaliseparate
m

a
interconnesse.





C
om

plessità
 d

el sistem
a

 visivo

V
ia visiva prim

aria pregenicolata
Sistem

a
oculom

otore

V
ia visiva prim

aria retrogenicolata
Sistem

i associativi



V
ia visiva prim

aria pregenicolata
Sistem

a
oculom

otore

V
ia visiva prim

aria retrogenicolata
Sistem

i associativi

Riduzione acuità visiva
A

nom
alie risposte pupillari

Com
portam

ento visivo povero
N

istagm
o, m

ov. erratici degli occhi
Strabism

o

D
isprassia

oculare
N

istagm
o

A
nom

alie e deficit di oculom
ozione

D
isturbi del riconoscim

ento visivo 
(form

e, oggetti, volti, colori, etc)
D

isordini visuospazialie 
visuocostruttivi
D

eficit percezione del m
ovim

ento

U
tilizzo discontinuo del canale visivo

D
eficit di acuità visiva

A
lterazioni del cam

po visivo
A

lterazioni della sensibilità al contrasto o 
al colore
D

ifficoltà di coordinazione sguardo-
gesto-postura

C
om

plessità
 d

el sistem
a

 visivo



V
ie visive associative

VEN
TRA

L STREA
M

 à
VIA

 TEM
PO

RO
-O

C
C

IPITA
LE à

VIA
 DEL «W

HA
T»

DO
RSA

L STREA
M

 à
VIA

 PA
RIETO

-O
C

C
IPITA

LE à
VIA

 DEL «W
HERE»



V
e
ntra

lStre
a
m

à
Riconoscim

ento d
i 

form
e, oggetti, volti



V
e
ntra

lStre
a
m

à
Riconoscim

ento d
i 

form
e, oggetti, volti



D
o
rsa
lstre

a
m

à
Percezione d

el m
ovim

ento 
nello spa

zio e d
elle configura

zioni spa
zia

li



La via dorsale ha un ruolo chiave nella 
traslazione delle  inform

azioni visive
nell'azione m

anuale e sem
bra avere uno 

sviluppo funzionale progressivo.
D

a 6 a 9 m
esi, le inform

azioni visive (stereognosi 
e giudizio sulla dim

ensione) sono guidate da 
questa via.

D
eficit della via dorsale sono riscontrabili 

in m
oltissim

i disturbi del neurosviluppo, tra 
cui il D

C
D

.



D
eficit oculom

otori, visuo-percettivi, di integrazione 
visuom

otoria
e riduzione dell’acuità visiva correlati ai 

bassi punteggi al M
-A

BC
 (totale e destrezza m

anuale) 
in bam

bini preterm
ine di alto grado (EG

 < 32 sett)

Ritardo di m
aturazione delle abilità percettivo-m

otorie, 
valutate con M

ovem
entA

BC
-2, a 3-3,11 aa nei 

preterm
ine di alto grado (< 32 sett) in assenza di lesioni 

cerebrali e in particolare nei più piccoli (3-3,3 aa)

Preterm
ine di alto grado deficitari in com

piti m
ediati 

dalla corteccia parietale:
•

A
ttenzione visiva

•
Discrim

inazione degli intervalli di tem
po

Preservati altri com
piti parietali tra cui il «senso del 

num
ero».

Ipotesidella
“dorsal stream

 vulnerability” 
presente

neinatipreterm
ine, che

riguard
a

un disord
ine

dell’azione
m

otoria
che

ha 
alla

base una
disfunzione

visuo-spaziale



Le funzioni visuo-prassiche alla base 
dell’apprendim

ento
A

livello
cognitivo,

una
alta

sensibilità
nella

percezione
delm

ovim
ento

(integrità
d

ella
V

IA
D

O
RSA

LE)
è

stata
associata

a
buone

com
petenze

d
iintegrazione

visuo-
m

otoria
alBeery’s

V
isuoM

otor
Integration

(V
M

I)
test

(Brad
d

ick,
A

tkinson,
N

ew
m

an,
et

al.,
2016),

com
e

anche
a

buone
com

petenze
nel

giudizio
di

num
erosità

(Panam
ath

Test)
e

nelle
abilità

m
atem

atiche(W
ood

ck-Johnson
tests).



•
La percezione

visiva
d

el m
ovim

ento
e il sistem

a
m

otorio
che

perm
ette

il m
ovim

ento
m

aturano
con ritm

id
iversi

•
I bam

bini fino
a 7 anni d

i età
non sono

ancora
capacid

i riconoscere
ad

eguatam
ente

il 
m

ovim
ento

biologico
d

el grasping (la loro
rappresentazione

m
entale

interna d
ell’oggetto

visivo
è

ancora
im

m
atura)

•
Q

uesta abilità m
atura grad

ualm
ente con l’età 

(9-18 anni) sia per quanto riguard
a la percezione 

in prospettiva egocentrica che in prospettiva 
allocentrica (hanno traiettorie sim

ili)
•

Solo tard
ivam

ente
in ad

olescenza, la preferenza
per la prospettiva

egocentrica
d

iventa
chiara

e 
pred

om
inante



I bam
bini im

parano gradualm
ente, grazie 

all’esperienza con l’am
biente, ad integrare 

inform
azioni sensoriali differenti (visive e aptiche), 

e raggiungono livelli di integrazione sim
ili a quelli 

dell’adulto solo dopo gli 8 anni.



-
Lo sviluppo

d
elle

com
petenze

visive, aptiche
e visuo-

aptiche
legate al riconoscim

ento
d

ell’oggetto
m

atura
con l’età

-
I processim

ultisensorialiiniziano
ad

 em
ergere

precocem
ente

nella
vita d

ell’ind
ivid

uo
m

a m
aturano

m
olto lentam

ente d
urante

l’età
scolare

-
I bam

bini piccoli(4-5 anni) riescono
già

a beneficiare
d

el trasferim
ento

crossm
od

ale
d

i inform
azioniper 

riconoscere
glioggetti, anche

se a quell’età
questa

abilità
è

ancora
m

olto im
m

atura



ESPERIEN
ZA

-D
IPEN

D
EN

TE

I circuiti cereb
ra

li “ricord
a

no”
e 

a
p

p
rend

ono d
a

lle esp
erienze 

p
a

ssa
te, a

ttra
verso una

 a
ccresciuta

 
p

rob
a

b
ilità

 d
i a

ttiva
zione d

i 
d

eterm
ina

ti p
a

ttern d
i eccita

zione. 

Svilup
p

o cereb
ra

le

Le esp
erienze p

ercettive e m
otorie 

d
eterm

ina
no la

 crea
zione, il m

a
ntenim

ento o 
il ra

fforza
m

ento d
ei colleg

a
m

enti neura
li

M
em

oria
 rela

ziona
le 

b
a

sa
ta

 sulla
 

com
unica

zione

Il ruolo d
ella m

em
oria: com

e vengono riutilizzate le inform
azioni?



D
O

M
IN

A
N

ZA
, 

LA
TERA

LIZZA
ZIO

N
E E 

LA
TERA

LITA
’

Provate a d
efinirle voi…



D
om

inanza

Il processo, d
i natura m

ultifattoriale (genetica e 
m

aturativa) che porta un em
isom

a
ad

 assum
ere 

funzioni d
i controllo privilegiate e, spesso, 

esecutivam
ente più significative e/o m

aggioritarie, su 
un em

icorpo
rispetto all’altro. 

Riguard
a anche funzioni superiori e tipiche d

el 
genere um

ano com
e il linguaggio.

Q
uesto term

ine viene utilizzato in neurologia per fare 
riferim

ento ai processi presunti all’origine d
ella 

lateralizzazione em
isferica d

el cervello.



Lateralizzazione

In
un

singolo
individuo

la
lateralizzazione

di
diverse

funzioni
sem

bra
avvenire

in
m

aniera
congiunta,

in
particolare

per
le

due
più

am
piam

ente
studiate:

la
lateralizzazione

del
linguaggio

e
la

preferenza
m

anuale,
entram

be
nella

grande
m

aggioranza
delle

persone
legate

all’em
isfero

sinistro.
A

l
contrario,

la
specializzazione

dell’em
isfero

destro
per

le
em

ozioni,l’attenzione,iprocessivisuospaziali,tra
glialtri,è

stata
m

olto
m

eno
spesso

presa
in

considerazione
nella

ricerca
deim

eccanism
ineurobiologiciresponsabili.

Riguard
a le proprietà funzionali d

ei d
ue em

isferi, che pur 
controlland

o e perm
ettend

o una crescita sim
m

etrica 
d

elle d
ue parti d

el corpo (d
estra e sinistra), d

iffe
risc

o
no

 
sig

nific
a

tiva
m

e
nte

, sia
 p

e
r la

 lo
ro

 a
na

to
m

ia
 c

o
rtic

a
le

 sia
 

p
e

r a
lc

une
 re

g
io

ni so
tto

c
o

rtic
a

li. 
La d

istribuzione d
i questa qualità in una popolazione è

d
isuguale tra gli ind

ivid
ui e varia a second

a d
elle 

funzioni in causa, rispond
end

o a una regola second
o cui 

una m
aggioranza d

ei soggetti presenta un p
a

tte
rn d

etto 
«tip

ic
o», perché più frequente, m

entre gli altri d
ivergono 

d
a questo p

a
tte

rn tipico.



Lateralità
La lateralità rappresenta la conseguenza d

iretta 

d
ella d

om
inanza em

isferica e d
ella 

lateralizzazione e il suo sviluppo si stabilisce 

progressivam
ente nel corso d

ell’infanzia e si 

im
porrà con le esperienze d

i com
plessità 

crescente che il bam
bino farà nel suo am

biente.

Si intend
e la conoscenza d

el lato d
estro e d

el lato 

sinistro d
el corpo, legato all’uso abituale e in 

form
a privilegiata d

i un em
isom

a
(m

ano, occhio, 

orecchio, pied
e) rispetto all’altro.

D
iventa m

atura e d
efinitiva intorno ai 13-14 anni. 



Lo svilup
p

o d
ell’uso funziona

le d
ella

 
m

a
no d

eve sem
p

re essere 
consid

era
to com

e il risulta
to d

elle 
intera

zioni fra
 svilup

p
o m

otorio e 
svilup

p
o sensoria

le, cognitivo e socio-
rela

ziona
le d

el b
a

m
b

ino.

Lo sviluppo d
ella

 funzione m
a

nipola
toria



Struttura d
ella m

ano
•È situata all’estrem

ità
 dell’arto superiore ed

 è un «utensile» 
m

olto ra
ffina

to.
•La

 grand
e possib

ilità
 di m

ovim
ento delle dita è perm

essa 
gra

zie a sistem
i m

uscolo-tend
inei m

olto com
p

lessi.
•G

ra
zie a

lla
 disposizione della colonna del pollice, che gli 

perm
ette di opporsi alle altre dita, la m

a
no è ca

pace d
i 

effettua
re prensioni di ogni genere, da

lla p
iù fine (tenere 

uno spillo) alla più forte (sollevare un carico p
esante).



Struttura scheletrica d
ella m

ano
•

E’ unita all’avam
braccio attraverso la regione d

el carpo, form
and

o così il polso.
•

Presenta 3 regioni ossee:
Serie d

i ossa brevi sovrapposte su 2 file à
C

A
RPO

Serie d
i ossa d

isposta a ventaglio che form
ano le scheletro d

el palm
o à

M
ETA

C
A

RPI
Serie d

i ossa (d
ue per il pollice e tre per le altre d

ita) che form
ano lo scheletro d

elle d
ita à

FA
LA

N
G

I



La
 m

a
no sod

d
isfa

 l’esigenza
 d

i esplora
re

•
A

ttraverso il m
ovim

ento la m
ano diventa un recettore, un 

raccoglitore di inform
azioni: consistenza

, form
a, dim

ensione, 
tem

peratura, caratteristica delle superfici.

•
La capacità esplorativa del bam

bino si arricchisce attraverso 
la discrim

inazione delle inform
azioni percettive che si fanno via 

via sem
pre più ricche attraverso la m

aturazione dei m
ovim

enti 
esp

lorativi p
rod

otti per raccoglierle.

•
In alcuni m

om
enti è la capacità percettiva che guida quella 

esp
lorativa

, in a
ltri la

 m
otricità

 esplora
tiva è al servizio di quella 

percettiva.



•Le condotte esplorative divengono gra
d

ualm
ente p

iù 
specifiche ed il ba

m
bino im

para ad affinare le proprie ab
ilità.

•Il pa
lm

o delle m
a

ni e le dita sono coinvolte nella
 esplora

zione 
senza che ne sia coinvolto tutto l’arto.

•Q
uesto perm

ette una m
aggiore varietà

 e possibilità d
i scelta

 in 
una continua integrazione percettivo-m

otoria.



La vita fetale
•Lo sviluppo delle funzioni dell’arto sup

eriore inizia
 già in 

epoca feta
le.

•L’arto superiore inizia a svilupparsi nel feto intorno alla 5°-
6°settim

ana
 di età gestazionale (quando app

aiono i prim
i 

ab
bozzi delle braccia) e verso la 7°settim

ana
 con la

 
definizione del palm

o della m
ano e la

 com
p

arsa d
el 

caratteristico schem
a

 radiato delle dita.



La vita fetale
•

Fra la 7°e la 11°settim
ana com

incia a svilupparsi 
la sensibilità tattile d

elle m
ani e tra la 14°e la 20°

quella d
elle braccia.

•
Intorno alla 8°settim

ana si evid
enziano i prim

i 
m

od
uli m

otori (m
ovim

enti segm
entali d

i flesso-
estensione d

ella braccia) e verso la 12°settim
ana 

com
paiono i prim

i m
ovim

enti esplorativi (tocca se 
stesso, il cord

one, le pareti intrauterine).
•

V
erso la 18°settim

ana il feto inizia a portare il d
ito 

alla bocca e a succhiarlo.
•

N
el 3°trim

estre d
i gravid

anza lo sviluppo prosegue 
con una m

otricità più coord
inata e gli arti superiori 

sono in grad
o d

i com
piere m

ovim
enti esplorativi 

nell’am
biente più com

plessi.



Fasi d
i sviluppo d

ella prensione e d
ella 

m
anipolazione

•G
ià

 a 8 giorni di vita
 il neonato presenta

 un 
com

p
ortam

ento di prea-vvicinam
ento

dell’a
rto superiore 

(id
entificato in qua

nto m
olto più preciso qua

ndo il 
ba

m
b

ino fissa l’oggetto rispetto a qua
ndo non lo fissa).

•A
ll’età d

i 2 m
esi i com

portam
enti di avvicinam

ento 
diventano m

olto più coordinati perché è m
igliora

to il 
controllo posturale d

el capo.
•A

 4 m
esi inizia la nuova fase evolutiva, conseguente alle 

nuove ab
ilità d

i coordinazione oculo-m
otoria 

indispensabili per l’em
ergere dell’afferra

m
ento.



•
L’arto superiore, e in particolar m

od
o la 

m
ano, rappresentano uno straord

inario 
strum

ento d
i conoscenza e d

i funzione 
per svolgere efficacem

ente la 
com

plessità d
ella vita quotid

iana.
•

Per il bam
bino acquistano un valore 

fond
am

entale per il proprio sviluppo 
psicom

otorio in tutti i suoi com
ponenti 

(sensoriale, m
otorio, cognitivo, 

relazionale, affettivo, sociale).

•
Le m

ani sono le prim
e parti d

el corpo 
che il bam

bino può 
contem

poraneam
ente ved

ere com
e 

oggetto esterno ed
 agire com

e oggetto 
interno, d

iventand
o uno strum

ento d
i 

conoscenza d
i sé e d

ello spazio spazio
peripersonale.



La
 m

a
no perm

ette la
 sod

d
isfa

zione d
i 

m
olte necessità

 nel percorso evolutivo 
d

el ba
m

bino

•
Perm

ette la conoscenza
e la delim

itazione
d

ei confini d
el proprio corpo

•
Sod

d
isfa l’esigenza d

i sentire
(anche affettivam

ente) il proprio corpo e 
quello d

ella m
ad

re
•

Sod
d

isfa l’esigenza d
i consolarsi(succhiare il pollice)

•
Sod

d
isfa l’esigenza d

i esplorare
e raccogliere inform

azioni
•

Perm
ette d

i conoscere
le cose e riconoscerle, am

pliand
o le sue 

acquisizioni
•

Sod
d

isfa l’esigenza d
i com

unicare, essend
o in possesso d

i un suo 
linguaggio

•
Sod

d
isfa l’esigenza d

i difendere
il proprio corpo (funzioni d

i appoggio, 
equilibrio, sostegno, paracad

ute)
•

Sod
d

isfa l’esigenza d
i autonom

ia



Sistem
i d

ell’attività volontaria d
i 

prensione e m
anipolazione

•
Re

a
c

hing
à

ca
p

acità
 di regolare la seq

uenza di approccio e 
avvicinam

ento del braccio e d
ella m

ano all’oggetto

•
G

ra
sp

ing
à

ca
p

acità
 di coordinare e m

od
ulare i m

ovim
enti 

della m
ano e d

elle d
ita in relazione alle caratteristiche 

dell’oggetto



Fasi d
i sviluppo d

ella prensione e d
ella 

m
anipolazione

•4°-6°m
ese à

ap
proccio tipo rastrello (sw

eep
ing)

PREN
SIO

N
E C

UBITO
-PA

LM
A

RE
Il m

ovim
ento d

i a
vvicinam

ento ha partenza p
rossim

a
le 

(dalla
 spalla) con braccia in abduzione e gom

ito sem
iflesso

e arriva
 sulla

 linea
 m

ediana, la m
ano arriva

 a
perta

 e si 
chiud

e sull’oggetto com
e un rastrello. N

on c’è 
pread

atta
m

ento della m
ano all’oggetto.



Fasi d
i sviluppo d

ella prensione e d
ella 

m
anipolazione

•6°-8°m
ese à

ap
proccio parabolico (m

ano in asse con 
l’avam

braccio)
PREN

SIO
N

E RA
D

IO
-PA

LM
A

RE
Il ba

m
bino afferra

 con il palm
o e con la

 partecipa
zione 

delle prim
e tre dita. È in grado di effettuare p

iccole 
m

od
ifiche di tra

iettoria sulla base delle inform
azioni visive 

ed è in grado di anticip
are l’orientam

ento d
ella

 m
ano 

risp
etto all’oggetto.



Fasi d
i sviluppo d

ella prensione e d
ella 

m
anipolazione

•9°-13°m
ese à

ap
proccio diretto (sim

ile a quello 
dell’ad

ulto)
PREN

SIO
N

E RA
D

IO
-D

IG
ITA

LE
Il pollice si oppone a

ll’indice e gradualm
ente si a

rriva a
lla

 
pinza superiore. Em

erge gradualm
ente l’abilità d

i 
pread

atta
re

la m
ano la form

a della presa form
a

 alle 
caratteristiche form

a
li dell’oggetto.



Il rilascio d
ell’oggetto

•
A

l 6°m
ese il rilascio è ancora 

im
provviso e casuale, m

a il 
bam

bino prepara quello 
volontario, trasferend

o un oggetto 
da una m

ano all’altra. Il bam
bino 

resta spesso con l’oggetto in m
ano 

finché non lo perde.
•

Intorno al 7°m
ese il bam

bino riesce 
a tenere 2 oggetti in una m

ano, a 
scuotere, spingere, lanciare, 
battere, e il rilascio d

iventa 
volontario, per cui inizia a lasciar 
ca

d
ere gli oggetti.



L’attività bim
anuale

•
Il 3°e il 4°trim

estre d
i vita sono m

olto 
im

portanti per lo sviluppo psicom
otorio 

globale e per lo sviluppo d
ella prensione.  

Il bam
bino si sposta autonom

am
ente e 

im
para ad

 afferrare gli oggetti in am
biti 

sem
pre più vasti, con d

iverse m
od

alità d
i 

raggiungim
ento e d

ifferenti tipi d
i prese. 

Inoltre inizia a liberare le m
ani d

alla loro 
funzione d

i appoggio e ciò perm
ette d

i 
avere le m

ani a d
isposizione d

ella 
m

anipolazione.

•
D

al 4-5°m
ese inizia ad

 usare le d
ue m

ani 
insiem

e in m
ovim

enti d
i patting

(accarezzare/palpeggiare un oggetto, 
per esem

pio il biberon) e poi scuote e 
sbatte gli oggetti (prim

a singolarm
ente e 

poi tra d
i loro con m

ovim
enti sim

m
etrici).

•
Intorno ai 9 m

esi il bam
bino è in grad

o d
i 

fare con le d
ue m

ani d
ue cose 

contem
poraneam

ente e con una 
cooperazione asim

m
etrica d

egli arti, 
iniziand

o così a m
ostrare una preferenza 

m
anuale.



D
opo il prim

o anno d
i vita

•
D

opo il prim
o anno d

i vita il bam
bino acquisisce abilità che richied

ono 
sem

pre m
aggiore accuratezza e precisione d

i m
ovim

ento; gli oggetti 
vengono m

anipolati, esplorati, trasferiti d
a una m

ano all’altra e lo 
sviluppo d

ella prensione fine si sviluppa com
pletam

ente solo d
opo i 5 

anni.
•

D
opo il prim

o anno avviene una sem
pre m

aggiore d
ifferenziazione e 

m
od

ulazione nell’utilizzo d
ell’arto superiore e d

elle varie parti d
ella 

m
ano, con l’acquisizione intorno ai 5 anni d

ei m
ovim

enti intrinseci 
(m

ovim
enti rotatori d

elle d
ita, d

el pollice sul suo asse, i m
ovim

enti 
selettivi d

elle d
ita, le traslazione d

ita-palm
o e palm

o-d
ita, le rotazioni d

i 
un oggetto d

a 90°a 360°).
•

Il bam
bino inoltre acquisisce una attività bim

anuale sem
pre più 

d
ifferenziata e coord

inata, che gli perm
ette d

i raggiungere abilità fini 
sem

pre più com
plesse ed

 un sem
pre più efficiente utilizzo d

i vari 
strum

enti.



La lateralità evolve per tappe
•

Indifferenziata:0-3 anni; il bam
bino usa senza preferenza sia l’una 

che l’altra m
ano, anche se spontaneam

ente c’è una lieve 
d

ifferenza d
i abilità tra un em

isom
a

e l’altro. 

•
A

lternante: 3-6 anni; period
o in cui il bam

bino, rend
end

osi 
parzialm

ente conto d
ella d

ifferenza sensom
otoria

d
ei d

ue arti 
sperim

enta l’una o l’latra m
ano com

e se volesse provare più 
efficace e sod

d
isfacente rispetto ai propri d

esid
eri e progetti. Si 

inizia a d
elineare una preferenza.

•
Definitiva:d

ai 6 anni fino ai 13-14 anni; in quest’ultim
a fase il 

bam
bino d

opo aver preso coscienza d
ella d

ifferenza qualitativo-
funzionale d

i una m
ano rispetto all’altra, la sceglie in m

od
o stabile.



La lateralizzazione èun 
fenom

eno in rapporto alla 
d

om
inanza em

isferica.

La lateralizzazione cond
uce 

progressivam
ente alla conoscenza 

d
ella lateralità, prim

a la propria, poi 
quella altrui. 



La
 d

om
ina

nza
 e la

 la
tera

lizza
zione em

isferica
 

sono fisse?

I bam
bini con infarto cerebrale unilaterale 

sinistro, possono com
unque sviluppare un 

linguaggio ad
eguato, grazie allo sviluppo d

i una 
lateralizzazione d

estra d
el linguaggio. 

In alcune rare cond
izioni, 

una buona funzionalità 
m

anuale è possibile grazie 
ad

 una riorganizzazione le 
vie corticospinali ipsilaterali

In caso d
i lesioni cerebrale 

precoce, le rad
iazioni 

ottiche possono 
riorganizzarsi intorno alla 
lesione.



“If you
’re going to have brain dam

age, 
have as little of it as possible, 
have

itearly, 
have it on just one side, 
be a girl, 
com

e from
 a supportive fam

ily w
hich lives near a good hospital”

The Kennard
principle

M
argaret A

lice Kennard
(1899-1975)



Prove d
i d

om
inanza

•
O

culare 

•
M

anuale

•
Pod

alica

C
hied

ere a
l bam

bino d
i prend

ere un foglio, a
rrotola

rlo per farne un cannocchia
le e 

puntare a
ttra

verso questo un oggetto presente nella sta
nza

O
PPURE 

C
hied

ere a
l bam

bino d
i fa

r finta d
i spa

ra
re con una

 pistola il na
so d

ell’esa
m

ina
tore, 

a
d

 una
 d

ista
nza

 d
i circa 2 m

etri 

REG
ISTRA

RE L’O
C

C
H

IO
 D

A
 C

UI G
UA

RD
A

 A
L C

A
N

N
O

C
C

H
IA

LE O
PPURE L’O

C
C

H
IO

 
D

A
V

A
N

TI A
 C

UI SI TRO
V

A
 LA

 PISTO
LA

Posiziona
re una

 pa
llina

 a
l centro d

el ta
volo e il ba

m
bino e l’esa

m
ina

tore si posiziona
no 

uno d
i fronte a

ll’a
ltro a

i d
ue la

ti d
el ta

volo. Fa
re una

 «ga
ra

 d
i velocità

», d
icend

o che il 
vincitore sa

rà
 quello che a

l via
 prend

e la
 pa

llina
 con una

 sola
 m

a
no.

REG
ISTRA

RE LA
 M

A
N

O
 C

O
N

 C
UI SPO

N
TA

N
EA

M
EN

TE IL BA
M

BIN
O

 RA
G

G
IUN

G
E E PREN

D
E 

LA
 PA

LLIN
A

C
hied

ere a
l bam

bino d
i prend

ere la
 rincorsa e colpire con un pied

e la
 pa

lla posta al 
suolo, cercand

o d
i m

a
nd

arla
 in «porta

» per fare goal.

REG
ISTRA

RE IL PIED
E USA

TO
 SPO

N
TA

N
EA

M
EN

TE PER C
A

LC
IA

RE LA
 PA

LLA

Ese
g

uire
 o

g
ni p

ro
va

 a
lm

e
no

 3 vo
lte

. L’o
c

c
hio

, m
a

no
 o

 p
ie

d
e

 d
o

m
ina

nte
 so

no
 q

ue
lli utilizza

ti a
lm

e
no

 2 vo
lte

 su 3.



Test d
i Lateralità

•
C

hied
ere al bam

bino di alzare il braccio d
estro e poi il braccio 

sinistro.
•

C
hied

ere al bam
bino di alzare il piede sinistro e poi il piede 

destro.

•
Ruotare il bam

bino orientandolo verso un’altra direzione della 
stanza e chiedere nuovam

ente le stesse consegne.

•
C

hied
ere al bam

bino di toccare la spalla destra (e poi la spalla 
sinistra) dell’esam

inatore rim
anendo ferm

o di fronte a lui.
•

Fa
re

 un b
ila

nc
io

 c
o

m
p

le
ssivo

 d
e

lle
 rip

o
ste

 d
a

te
 p

e
r c

a
p

ire
 il 

live
llo

 ra
g

g
iunto

 d
a

l b
a

m
b

ino
.



Il G
rafism

o
•

La
 p

rim
a

 p
untua

lizza
zio

ne
 rig

ua
rd

a
 i te

rm
ini “g

ra
fism

o
” e

 “g
ra

fe
m

a
” 

•
Il prim

o ind
ica il tratto grafico e la sem

plice prod
uzione d

i “ un graffio” 
•

Il second
o riguard

a la scrittura vera e propria, quind
i è un segno 

elem
entare corrispond

ente ad
 una unità linguistica.

•
Tale chiarim

ento term
inologico ci cond

uce a sfatare l’usuale vocabolo 
«p

re
g

ra
fism

o
», che èm

olto in auge nella scuola d
ell’infanzia e nella scuola 

Prim
aria, m

a che in realtà non esiste. 
•

Esse
nd

o
 infatti i g

ra
fism

i d
e

i tra
tti g

ra
fic

i no
n c

o
rrisp

o
nd

e
nti e

sc
lusiva

m
e

nte
 

a
 le

tte
re, prim

a d
ella scrittura non ci sono i pre-grafism

i, m
a quello d

i cui 
d

ovrem
m

o parlare sono i grafism
i stessi. 

•
Il term

ine va quind
i abband

onato a favore d
el tem

ine «p
re

-sc
rittura

» 
ovvero d

i grafism
i ord

inati, finalizzati allo sviluppo successivo d
ella scrittura 

e quind
i alla prod

uzione d
ei grafem

i. 



Il G
rafism

o
•

Una second
a distinzione va fatta tra tra

tto
 g

ra
fic

o
 (g

ra
fism

o
) e

 
se

g
no

: 
•

il tra
tto

 g
ra

fic
o

 è
un g

ra
ffio

, m
entre il se

g
no, in sem

iologia, è
già

un 
sim

b
o

lo
 dotato di significato 

•
quando i “graffi” d

iventano convenzione divengono segni (lettere o 
parole). 

•
L’insie

m
e

 d
e

i sim
b

o
li c

o
nve

nzio
na

li fo
rm

a
 il c

o
d

ic
e

 
•

Q
ua

nd
o c’è

un sistem
a, un codice d

i segni, abbiam
o la scrittura,

che potrem
m

o definire com
e l’uso d

ei segni convenzionali (sim
b

o
li 

stilizza
ti in un c

o
d

ic
e) per d

ecod
ificare e cod

ificare il linguaggio. 



Evoluzione d
ella

 
m

otricità
 gra

fica
•

Second
o M

. Berson l’evoluzione gra
fica

 nel 
p

eriod
o d

a
 uno a

 cinq
ue a

nni, p
uò

essere 
sintetica

m
ente sud

d
ivisa

 in tre ta
p

p
e: 

•
Sta

d
io

 1 (ve
g

e
ta

tivo
-p

sic
o

m
o

to
rio

): 
•

l’a
ttivita

̀gra
fica

 è
lega

ta
 a

lla
 p

ulsione 
d

el m
ovim

ento; il b
a

m
b

ino 
sca

ra
b

occhia
 solta

nto p
er il p

ia
cere in 

sé
d

i esp
lora

re tra
m

ite il m
ovim

ento 
d

ell’a
rto sup

eriore. C
iò̀

che interessa
 a

l 
b

a
m

b
ino non è

la
 tra

ccia
, m

a
 

l’a
ttiva

zione d
i sensa

zioni cinestesiche 
che tra

d
ucono nello stesso m

om
ento 

a
nche le sensa

zioni enterocettive 
p

rofond
e con tutte le loro fluttua

zioni 
tonico-em

otive.



Evoluzione d
ella

 
m

otricità
 gra

fica
•

Sta
d

io
 2 (ra

p
p

re
se

nta
tivo

): è
il 

m
om

ento in cui il bam
bino, attraverso 

im
m

agini grafiche id
entificabili 

d
all’ad

ulto, riattualizza sul foglio le 
proprie esperienze vissute 
intensam

ente oppure d
egli aspetti 

significativi d
ella sua vita quotid

iana 
in riferim

ento a d
ei sentim

enti o a 
d

egli apprend
im

enti. 



Evoluzione d
ella

 
m

otricità
 gra

fica
•

Sta
d

io
 3 (c

o
m

unic
a

tivo
-so

c
ia

le
): 

quand
o il d

isegno e la scrittura sono 
utilizzati com

e m
ezzi per com

unicare. 



Evoluzione d
ella m

otricità grafica

•
Ele

m
e

nti d
a

 c
ui d

ip
e

nd
e

 q
ue

sta
 e

vo
luzio

ne
 

-M
otricità

 dell’arto superiore e della m
a

no
-C

oord
ina

zione
-Tono
-O

rga
nizzazione percettiva

-O
rga

nizzazione spa
ziale

-Evoluzione sul p
ia

no sim
bolico 



Diversi stadi 
dell’evoluzione grafica

•
d

a
llo sca

ra
b

occhio
•

a
l d

isegno
•

a
lla

 lettera

•
a

lla
 p

a
rola



Il d
isegno

•
Il d

isegno è una d
elle abilità più

creative
che m

aturano d
urante l’infanzia ed

 è 

una d
elle poche capacità che d

istinguono gli esseri um
ani d

agli anim
ali.

•
Ricopre un ruolo m

olto im
portante d

urante l’età evolutiva, sia in quanto 

strum
ento d

i rappresentazione del m
ondo interiore

d
el bam

bino, sia perché 

presuppone una m
aturazione progressiva d

ella program
m

azione del gesto.

•
A

ttraverso l’attività grafica il bam
bino può esprim

ere in m
od

o im
m

ed
iato non solo 

le proprie
esigenze affettive, m

a anche le proprie
m

odalità di rapporto con il 

m
ondo circostante. La form

a grafica può rivelare il bagaglio d
i sim

boli e significati 

d
el bam

bino e in parte itratti della sua personalità
in via d

i form
azione.



Il disegno traduce la percezione che il b
am

b
ino ha del suo 

corpo, del suo am
b

iente, del m
ondo oggettivo e 

fantasm
atico, d

el suo m
ondo relazionale.

In particolare nell’im
m

agine dell’om
ino che egli rea

lizza, 
nei diversi stadi , è tra

dotto graficam
ente il suo schem

a 
corporeo e il livello di integrazione raggiunto.

N
ell’am

bito clinico, durante le valutazioni o in terapia
, è 

im
p

orta
nte considerare l’attività grafica d

el bam
bino e la

 
sua eventua

le evoluzione dopo il tratta
m

ento. 



Evoluzione d
el 

d
isegno (1)

•
D

a
 0 12 m

esi d
i vita

 il b
a

m
b

ino non 
risulta

 p
a

rticola
rm

ente interessa
to a

lla
 

gra
fia

. Il b
a

m
b

ino p
uò im

p
ugna

re la
 

m
a

tita
 o il p

enna
rello e la

scia
re d

elle 
tra

cce m
a

 risulta
 p

iù interessa
to a

l 
m

ovim
ento e a

llo strum
ento che non 

a
lla

 p
rod

uzione gra
fica

 d
a

 lui 
effettua

ta
.

•
Solo a

lla
 fine d

el p
rim

o a
nno d

i vita
 

m
ostra

 un interesse m
a

ggiore risp
etto a

 
ciò che egli tra

ccia
 con il suo corp

o o 
con il m

a
teria

le a
 sua

 d
isp

osizione, 
rend

end
osi conto che m

entre il 
m

ovim
ento in q

ua
nto ta

le scom
p

a
re e 

la
 voce sva

nisce il segno gra
fico 

p
erm

a
ne p

er un tem
p

o ind
efinito d

i 
fronte a

i suoi occhi.



Evoluzione d
el 

d
isegno (2)

•
Tra

 i 2 e i 3 a
nni invece il b

a
m

b
ino si d

im
ostra

 
sp

onta
nea

m
ente p

iù interessa
to a

lla
 gra

fia
 e 

inizia
 a

 crea
re sca

ra
b

occhi sul foglio, 
im

p
ugna

nd
o la

 m
a

tita
 in m

a
niera

 glob
a

le 
com

e fosse un cucchia
io.

•
Lo strum

ento gra
fico non p

ercuote p
iù la

 
ca

rta
 m

a
 tra

ccia
 segni continui orizzonta

li, 
vertica

li e ob
liq

ui, a
nche se a

ncora
 la

 
p

ressione sul foglio non è costa
nte p

er cui si 
a

lterna
no segni m

olto m
a

rca
ti a

 segni leggeri. 
Il controllo d

ella
 vista

 sull’op
era

to gra
fico è 

incosta
nte. Inizia

lm
ente lo sca

ra
b

occhio è 
p

rincip
a

lm
ente non circola

re, m
entre d

op
o 

q
ua

lche m
ese d

iventa
 circola

re e a
lla

 fine d
el 

terzo a
nno il b

a
m

b
ino inizia

 a
 d

a
rgli un 

significa
to.



Evoluzione d
el 

d
isegno (3)

•
Intorno a

i 3 a
nni inizia

no le vere e p
rop

rie 
ra

p
p

resenta
zioni gra

fiche. Il b
a

m
b

ino 
m

od
ifica

 gli sca
ra

b
occhi e tend

e a
 

rea
lizza

re segni rotond
eggia

nti d
i va

ria
 

gra
nd

ezza
 a

 cui d
a

 significa
ti d

iversi.
•

In q
uesto p

eriod
o la

 gra
fia

 sub
isce una

 
notevole m

a
tura

zione e tra
 i 3 e i 4 a

nni il 
b

a
m

b
ino rea

lizza
 il d

isegno d
ella

 figura
 

um
a

na
 in m

od
o incom

p
leto (om

ino 
testone o om

ino cefa
lop

od
o). N

el giro d
i 

p
ochi m

esi, p
erò, le ca

ra
tteristiche 

d
ell’om

ino a
um

enta
no e d

iventa
no 

sem
p

re p
iù p

recise a
nche in term

ini 
sp

a
zia

li.





Evoluzione d
el 

d
isegno (4)

•
Tra

 i 4 e i 5 a
nni com

p
a

iono le p
rim

e 
ra

p
p

resenta
zioni d

ell’a
lb

ero, d
ella

 ca
sa

 e la
 loro 

com
p

osizione in scene e p
a

esa
ggi. In q

uesta
 fa

se 
l’im

p
ugna

tura
 d

ello strum
ento gra

fico m
ostra

 un 
ra

p
id

o m
igliora

m
ento.

•
Tra

 i 5 e i 6 a
nni inizia

no a
d

 a
rricchirsi m

a
ggiorm

ente 
d

i d
etta

gli e p
a

rticola
ri sia

 la
 figura

 um
a

na
, che 

l’a
lb

ero e la
 ca

sa
. Solo in q

uesto p
eriod

o a
vviene la

 
com

p
a

ra
zione d

i gra
nd

ezza
 tra

 gli elem
enti d

el 
d

isegno.
•

Le ra
p

p
resenta

zioni d
i scene e p

a
esa

ggi 
a

cq
uisiscono a

nche un va
lore sim

b
olico e 

l’esp
ressione gra

fica
 è chia

ra
m

ente collega
ta

 
a

ll’evoca
zione e a

lla
 ra

p
p

resenta
zione m

enta
le d

i 
oggetti e a

vvenim
enti tra

m
ite i significa

nti e i 
significa

ti, che verra
nno esp

ressi tra
m

ite sim
b

oli 
gra

fici.
•

Il b
a

m
b

ino tra
ccia

 le ra
p

p
resenta

zioni gra
fiche non 

com
e p

ercep
isce la

 rea
ltà

, m
a

 in ra
p

p
orto a

lle sue 
ca

p
a

cità
 e m

od
a

lità
 d

i significa
re a

lcuni p
a

rticola
ri 

e d
a

re risa
lto a

d
 a

ltri.



Il disegno perm
ette di m

anifestare
sentim

enti, em
ozioni e 

stati d’anim
o che il b

am
bino altrim

enti non riuscireb
be a

d 
esp

rim
ere se non nell’am

bito di un setting
tera

peutico 
ad

egua
to.

Tutta la personalità del bam
bino è im

pegnata
 d

urante un 
disegno; è im

portante, quindi, il più grand
e rispetto 

dell’ad
ulto p

er q
uesto genere particola

re di 
“com

unicazione”.



Il pa
ssa

ggio a
l 

lingua
ggio 

scritto

Il lingua
ggio scritto è costituito d

a
 un com

p
lesso sistem

a
 

d
i sim

b
oli gra

fici che ra
p

p
resenta

no i suoni d
el 

lingua
ggio ora

le. In m
olte lingue orienta

li il suono d
i una

 
p

a
rola

 viene ra
p

p
resenta

to d
a

 un unico sim
b

olo 
gra

fico, m
entre nella

 gra
n p

a
rte d

ei sistem
i d

i scrittura
 

d
elle lingue occid

enta
li i sim

b
oli gra

fici (g
ra
fe
m
i), 

ra
p

p
resenta

no le unità
 p

iù p
iccole in cui p

uò essere 
scom

p
osto il suono d

i una
 p

a
rola

. Q
ueste unità

 vengono 
d

ette fo
ne
m
i.



G
rafem

i e fonem
i

•
La corrispondenza tra ogni sim

bolo grafico, o g
ra

fe
m

a, e il 
relativo suono, o fo

ne
m

a, è d
eterm

inata da un certo num
ero 

di regole.
•

Per esem
pio, nella scrittura della lingua italiana il grafem

a «b» 
corrispond

e sem
p

re allo stessa
 fonem

a /b/ 
ind

ipend
entem

ente dalla sua posizione nella parola, m
entre il 

gra
fem

a
 «c» corrisp

ond
e a

 fonem
i d

iversi a
 second

a
 che sia

 
seguito dalle vocali «e» o «a» oppure dalla «h».
•

Le regole di corrispondenza tra lingua parlata e lingua scritta 
vengono chiam

ate di c
o

nve
rsio

ne
 g

ra
fe

m
a

-fo
ne

m
a

 se
 rife

rite
 

a
l p

ro
c

e
sso

 d
i le

ttura
e d

i c
o

nve
rsio

ne
 fo

ne
m

a
-g

ra
fe

m
a

 se
 

rife
rite

 a
l p

ro
c

e
sso

 d
i sc

rittura.



•
In fasi avanzate d

el processo 
d

i apprend
im

ento d
ella lingua 

scritta, le unità in cui viene 
scom

posta una parola 
possono essere più grand

i d
el 

singolo grafem
a o d

el singolo 
fonem

a, com
e ad

 esem
pio le 

silla
b

e
o i g

rup
p

i c
o

nso
na

ntic
i 

o le d
o

p
p

ie.
•

Tali unità vengono in genere 
d

efinite unità
 sub

le
ssic

a
li, cioè 

strutture più piccole d
i una 

parola.



La
 scrittura

, è il risulta
to d

ell’a
ssocia

zione d
ella

 
p

ercezione visiva
 d

ella
 lettera

 con il m
ecca

nism
o d

i 
rea

lizza
zione m

otoria
: senza

 controllo d
ei m

ovim
enti 

(cinestesico) e d
ei tra

ccia
ti (visivo) non è p

ossib
ile la

 
scrittura

.
A

ll’inizio la
 scrittura

 ha
 solta

nto va
lore p

ercettivo-
m

otorio e non d
i lingua

ggio, ta
nto che si p

a
rla

 d
i 

scrittura
-sim

ula
cro: q

uesta
 ta

p
p

a
 evid

enzia
 

l’im
p

orta
nza

 d
ella

 p
ercezione nell’a

ttività
 gra

fica
; si 

com
p

rend
e, p

erta
nto, com

e i d
isturb

i sp
a

zia
li o i 

d
eficit visivi interferisca

no nell’a
p

p
rend

im
ento d

ella
 

scrittura
 e va

d
a

no b
en va

luta
ti, nel m

om
ento 

d
ell’esa

m
e p

sicom
otorio.



Fa
si d

i a
pprend

im
ento d

ella
 lingua

 scritta

•
Fa

se
 lo

g
o

g
ra

fic
a: le parole vengono riconosciute com

e configurazioni visive, così com
e si 

riconosce un volto, una figura o un oggetto. I bam
bini posseggono una specie d

i 

«vocabolario visivo», sono cioè in grad
o d

i riconoscere alcune parole sulla base d
elle loro 

caratteristiche visive (per esem
pio riconosce la parola m

am
m

a perché ha m
olte 

gam
bette, oppure riconosce il proprio nom

e che per lui è ad
 alta frequenza d

’uso, m
a fa 

fatica a riprod
urle d

a solo).

•
Fa

se
 a

lfa
b

e
tic

a
: il bam

bino con la scolarizzazione inizia a riconoscere le lettere e inizia ad
 

operare le associazioni tra sim
bolo grafem

ico e suono. Q
uind

i im
para a scom

porre le 

parole, che non appaiono più com
e form

e grafiche unitarie m
a com

e l’insiem
e d

i sim
boli 

linguistici che lui stesso può riprod
urre.



Fa
si d

i a
pprend

im
ento d

ella
 lingua

 scritta

•
Fa

se
 o

rto
g

ra
fic

a: il bam
bino utilizza, nella scom

posizione d
i parole, d

ei raggruppam
enti più 

am
pi: vi è una ricod

ifica fonologica (cioè la trad
uzione in suono d

el testo stam
pato) che 

non interessa più i singoli grafem
i m

a le unità ortografiche sublessicali. Prim
a questo 

apprend
im

ento avviene nella lettura e solo successivam
ente nella scrittura.

•
Fa

se
 le

ssic
a

le: il processo d
i lettura e d

i scrittura d
iventano più fluenti in term

ini d
i rapid

ità e 

il processo viene com
pletam

ente autom
atizzato.


